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II Quando nel  1993 Agostino 
Paravicini  Bagliani  diede  alle  
stampe il primo volume della rivi-
sta Micrologus - cui nel 1998 si sa-
rebbe affiancata la collana Micro-
logus Library -, la scelta del titolo 
non fu, come egli stesso spiegava 
nell’Introduzione al fascicolo ini-
ziale, Perché Micrologus?, né casua-
le né puramente erudita. Quel no-
me i secoli centrali del Medioevo 
lo avevano conosciuto due volte, 
e in due campi che la nostra men-
talità tende a tenere distinti: lo 
aveva adottato Guido d’Arezzo, 
intorno al 1030, per il suo cele-
bre trattato musicale, e lo aveva 
ripreso Riccardo Anglico, attor-
no al 1240, per una delle sue 
opere mediche più originali. 
MUSICA E MEDICINA sotto la mede-
sima insegna: in quel doppio bat-
tesimo è simbolicamente com-
presa l’ambizione dell’intera im-
presa, gettare cioè un ponte sto-
riograficamente  solido  tra  le  
scienze della natura e la storia so-
ciale, tra la storia del pensiero 
scientifico e l’antropologia cul-
turale. L’iniziativa nasceva in se-
no alla Sismel, la Società Interna-
zionale per lo Studio del Medioe-
vo Latino di Firenze, ma le sue ra-
dici  affondano  anche  altrove:  
nei laboratori siciliani del Cen-
tro Ettore Majorana di Erice, do-
ve tra il 1989 e il 1991 si tennero i 
seminari sulla cultura alla corte 
di Federico II, e dove maturarono 
il convegno Ars et Ratio (1990) e 
quei Discorsi dei corpi che aprono il 
primo volume della rivista. Da al-
lora, Micrologus ha promosso de-
cine di convegni. Il volume Body, 
Nature, Sciences, and Medieval Socie-
ties. Around «Micrologus» (a cura di 
Paravicini Bagliani, prefazione di 
Michel Pastoureau, Sismel, Edizio-
ni del Galluzzo, pp. 638, euro 75) 
raccoglie una cinquantina tra in-
troduzioni e conclusioni a quegli 
incontri,  ordinate  cronologica-
mente in tre sezioni. Non perché 
la storia di Micrologus sia giunta al 
capolinea, dal momento che, al 

contrario, è più viva che mai; ma 
per evidenziare il valore di una tra-
iettoria culturale pressoché unica.
LA PRIMA, «THE BODY», segue il cor-
po nelle sue molteplici rappre-
sentazioni - il cadavere, il ritrat-
to, Adamo primo uomo, le estre-
mità e le escrescenze, le statue 
dalla Tarda Antichità al Rinasci-
mento, la longevità e l’immorta-
lità tra Europa, Islam e Asia, il 
sonno - per poi accostarlo alle 
corti: la parure, il corpo del prin-
cipe, le passioni e le pulsioni, le 
trasgressioni di genere, il ban-
chetto, i gesti. La seconda, Nature 
and Society, attraversa dapprima 
i mondi della natura (il vegetale, 

gli angeli, i profumi, il cavallo, il 
veleno), quindi le scienze e le so-
cietà medievali (l’alchimia, la mi-
sura, la materia, la ricetta tra Eu-
ropa, Islam ed Estremo Oriente, 
la prospettiva, le utopie scientifi-
che), e infine quel territorio, la 
magia, la profezia e la divinazio-
ne, che ha giocato un ruolo im-
portante nella storia di Microlo-
gus: dai saperi magici e dalla loro 
trasmissione alla demonologia, 
dall’astrologia di corte - da Federi-
co II a Rodolfo II - alla geomanzia, 
senza dimenticare le scienze isla-
miche in Occidente e le figure dei 
filosofi e degli scienziati, da Teo-
dorico Borgognoni alla corte di 

Roberto d’Angiò. La terza, Intellec-
tual Laboratories, raccoglie i temi 
più squisitamente riflessivi: il si-
lenzio, l’errore e la fallibilità, l’ar-
monia, le miscellanee scientifi-
che, il dicitur come forma del sa-
pere, le immagini del desiderio.
SUL SENSO ULTIMO dell’operazio-
ne conviene affidarsi alla prefa-
zione di Michel Pastoureau, che 
ai colloqui ha preso parte fin dal-
le origini. In quasi quarant’anni, 
è il suo bilancio, i colloqui di Mi-
crologus hanno creato una vera 
comunità di ricerca che ha co-
stantemente scavalcato le fron-
tiere disciplinari e nazionali. Po-
chi assi direttori - la natura, il cor-

po, le scienze, le pratiche intel-
lettuali - sempre considerati, pe-
rò, nei loro rapporti con le sensi-
bilità, le rappresentazioni col-
lettive, l’organizzazione sociale; 
l’Occidente cristiano al centro, e 
tuttavia mai chiuso al confronto 
con le culture vicine, l’Islam e l’e-
braismo, o con quelle più lontane, 
la Cina e il Giappone.

Da  quell’esperienza  affiora,  e  
non è acquisizione secondaria, una 
postura condivisa. Anzitutto la fedel-
tà all’erudizione - rivendicata, oggi, 
quasi controcorrente - e ai documen-
ti di ogni specie, lessicali e testuali, 
istituzionali e iconografici, archeo-
logici e artistici, chiamati senza 

eccezioni a sorreggere l’indagi-
ne. Poi la centralità della lingua 
latina, che impone una vigilanza 
minuziosa sul vocabolario: poi-
ché il latino dei medievali non tol-
lera equivalenze perfette,  ogni  
termine prescelto vale, agli oc-
chi dello storico, quanto una te-
stimonianza. Vi è quindi un’eti-
ca del rapporto con il passato, 
che sconsiglia di misurare croni-
sti, dotti e miniatori del XII o del 
XIII secolo sul metro delle no-
stre certezze. Resta infine il no-
do più arduo, e mai sciolto: che 
fare dei saperi odierni quando li 
si rivolge all’Antichità o al Me-
dioevo, nella consapevolezza che 
anche le nostre conoscenze non 
sono verità acquisite, ma tappe de-
stinate a loro volta a invecchiare? 
LA VIA CHE PASTOUREAU addita pas-
sa per una distinzione che fu pro-
pria degli uomini del Medioevo, i 
quali non facevano coincidere ciò 
che è fisicamente osservabile con 
ciò che reputavano autentico: que-
st’ultimo lo cercavano altrove, nei 
nomi, nelle tradizioni e nelle cre-
denze, e perfino nei sogni che es-
se alimentavano. Di qui l’incertez-
za del confine tra storia della natu-
ra e storia della cultura - una linea 
mobile, mai definitiva, che è poi il 
terreno stesso su cui Micrologus ha 
scelto, sin dalle origini, di muoversi.

Dal 1993 «Micrologus» analizza natura, corpo, scienze 
e pratiche intellettuali intrecciando le disciplineGEOGRAFIE
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II Jean-Jacques Bouchard era il 
tipo dell’avventuriero colto e li-
bertino, di quelli che in epoca 
barocca conoscevano l’arte del 
vivere mettendosi al servizio di 
nobili e praticando occasional-
mente l’attività letteraria. 

Si  racconta  che,  quando  
giunse a Roma nel 1631 entran-
do da porta Cavalleggeri, rima-
se folgorato dalla cupola di Mi-
chelangelo, «la cosa più bella e 
magnifica che si trovi oggi in 
Europa», mentre poche centi-
naia di metri più avanti, a Ca-
stel Sant’Angelo, quasi gli ven-
ne  un  colpo  nell’immergersi  
nel dedalo dei vicoli. 

Roma barocca era una fabbri-
ca  di  bellezza  (nuove  strade,  
piazze, chiese) ma anche un in-
ferno in terra per i sudditi del Pa-
pa Re. Sulla spinta della Contro-
riforma  e  dell’ambizione  dei  
pontefici, la città incontrava il 
genio di artisti visionari mentre 
continuava a crescere in manie-
ra convulsa attirando immigrati 
dalle province pontificie molti 
dei quali morivano nelle ricor-
renti ondate di peste e malaria.
L’INQUISIZIONE si faceva garante 
del distanziamento sociale tra 
clero, corte papale, nobiltà ne-
ra e la moltitudine di manova-
li,  artisti,  artigiani,  servi  e  
mendicanti. Grandi contrasti 
che, ieri come oggi, rendono 

Roma una  delle  più  potenti  
macchine narrative.

Mario De Quarto si cimenta 
sullo stesso connubio splendo-
re/miseria che folgorò il viaggia-
tore francese tuttavia inverten-
do lo sguardo.  Anche perché, 
quattro secoli dopo, lui è nato 
proprio in quel rione Ponte che 
spaventò il francese. Lo ha rac-
contato tempo fa in Speravamo 

nei miracoli. Il dopoguerra in un rio-
ne di Roma (Marsilio, 2014). Ora, 
invece, la sua passione dichiara-
ta per i grandi romanzi che han-
no rivelato l’epoca barocca, gli 
fa cercare i Renzo Tramaglino e 
i Sancho Panza della Roma del 
‘600. Sembrano risuonare le bre-
chtiane Domande di un lettore ope-
raio. E da altrettante «tante vi-
cende, tante domande» è com-
posto Libero  nella  città  dei  papi  
(Marlin editore, pp. 432, euro 
18.50), candidato all’ultimo Stre-
ga proprio per la capacità di re-
stituire il «confronto-scontro vi-
vace e credibile con dovizia di 
particolari  anche architettoni-
ci, artistici e socio-ambientali». 

L’autore, classe 1953, laurea-

to in Storia moderna, è stato a 
lungo curatore della pagina ro-
mana di questo giornale prima 
di occuparsi della comunicazio-
ne per il Campidoglio, dal 2010 
inoltre, è guida turistica autoriz-
zata. Ha iniziato a cercare Libe-
ro in tempo di pandemia, prose-
guendo in archivi, biblioteche e 
poi ripercorrendo le strade del 
protagonista da Fermo a Roma. 
IL LIBRO è il romanzo di forma-
zione di un giovane contadino 
marchigiano che, rimasto orfa-
no, decide di partire per la Capi-
tale in cerca di fortuna, magari 
come manovale nelle grandi fab-
briche barocche ma già lungo la 
strada per Roma capisce che sa-
rà meglio liberarsi di un nome 

sospetto per l’Inquisizione, d’o-
ra in poi sarebbe stato Liborio. 
La trama è piuttosto articolata, 
piena di colpi di scena fino alla 
conclusione, e arricchita da una 
conoscenza  del  contesto  che  
consente all’autore di far pro-
prio il  proposito di Cervantes 
quando nel Chisciotte promet-
te: «nella relazione delle sue ge-
sta non ci scostiamo un punto 
dal vero». 

A suggellare questa convin-
zione ci sono le soluzioni stilisti-
che adottate da De Quarto capa-
ci di fornire ai personaggi un lin-
guaggio il più possibile autenti-
co e corrispondente a quello in 
voga al tempo dell’ambientazio-
ne delle vicende. 

Un particolare dal Codex Manesse, il più famoso canzoniere medievale in lingua tedesca
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